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I militanti 
della clandestinità 

« Il sospetto » di Maselli e « Saluti fraterni » di Corbi ripropongono una lezione di 
attualità sull'identifcazione dell'impegno individuale con la lotta e il movimento 

E Dico subito che anche a me, 
come ad altri vecchi compa­
gni che hanno espresso la lo­
ro opinione In merito su al­
tri organi di stampa «per e-
sempio Emilio Sereni, Giorgio 
Amendola, Giancarlo Pajetta) 
il film II sospetto è comples-
elvamente piaciuto. Porlo del 

) film diretto da Maselli colla 
collaborazione di Solinas, pro­
tagonista Gianmaria Volente, 
comprimari Ann le Glrardot e 
Renato Salvador!. Racconta 
la storia di un viaggio fatto 
nel 1934 (sotto falso nome, e 
con valigia a doppio fondo) 
di un funzionario comunista. 
Il compagno parte da Parigi, 
riesce a prendere contatto 
con molte organizzazioni di 
partito clandestine, dalle Pu­
glie all'Emilia, fino a che, espo-

[ renderai volontariamente a 
Torino per individuare 11 « so­
spetto», la spia che 11 parti­
to crede Inserita nella orga­
nizzazione della grande clt-

[ ta operala, viene arrestato dal-
l'Ovra. L'Ovra da tempo ave­
va Intuito la sua presenza In 
Italia, e lo pedinava avendo­
lo scovato, senza che fosse 
stato denunciato da una spia. 
Intanto a Torino, nella dire-

' zlone dell'organizzazione, tra 
.1 compagni con l quali Vo-

i, lonte aveva preso contatto, 
('contrariamente a quello che 
'.' 1 compagni di Parigi sospet-
#, tavano, una spia non c'era. 
'f, Quando dico che il film mi 
i * «complessivamente piaclu-
? to » mi riferisco al suo svolgl-
ìf mento fino al momento del-
" l'arresto, a quella parte che 
E — cosi almeno mi pare — 
| ho chiaramente compreso e 
f ho sopra riassunto. Il lungo 
i discorso finale con Volente 
•"' del dirigente dell'Ovra che lo 
fc ha arrestato non lo ho, In-
, nanzitutto, compreso (In sen-

>v so letterale); per quel poco 
5 che ne ho Intuito, a sprazzi, 
•i lo ho trovato fuorvlante. e 
\ non coerente con U resto del 
\ film, come stile (si passa dal 
t politico al poliziesco, al glal-
•' io), e come contenuto. 

I migliori 
giudici 

k Debbo però aggiungere su-
} blto, con sincerità, che 1 vec-
f chi compagni non mi sembra­
li no 1 migliori giudici del So-
g spetto, n fatto è che noi, un 
> anno come 11 IBM lo abbiamo 
6 vissuto; non e un sentito dire, 
f non è storia, è lotta. « n 1934 
| fu un anno terribile. Nel feb-
; bralo c'era stata la sconfitta 
» dell'insurrezione del proleta-
(rlato austriaco per opera di 
. Dollfuss... A Parigi, nello stes-
.; so mese, c'erano state le bar-
" rlcate, la lotta di strada con-
,• tro les crotx de leu e la pò- j 
S llzia ». Ce lo ricorda Vittorio 
, Vldall In una pagina del suo 
< bel Diario del XX Congresso, 

% pubblicato non molto tempo 
. fa dall'editore Vangelista. Se-
-«ultando nella cronaca di quel-

y l'anno terribile, Vldall parla 
l'della morte del « grande guer-
;i. righerò Sandlno» nel Nlca-
j, ragua, della repressione san-
* Rulnosa della insurrezione nel-
| le Asturie, dell'inizio del re-
l alme hitleriano In Germania. 
$ dopo la vittoria dei nazisti 
p nel 1933. 

I; Ma limitiamoci pure alla 
B, Francia e all'Italia, 1 paesi 
fj nel quali /( sospetto si svol-
•* gè, in un mese lmpreclsato 
(j; del 1934, ma certo dopo 11 feb-
i> bralo a giudicare dalla sta­
ffi glone. Ora. tu a Parigi, nelle 
K giornate di lotta antifascista 
ti del febbraio 1934. che « si ve­
li rlf lcò la svolta decisiva » 11 
':( primo grande atto politico di 
'S un grande partito comunista 
r per la unità d'azione con l so-
I clallstl. « Il PCF decise di 
l'partecipare alla manlfestazlo-
I ne del 12 febbraio», procla­

mata dal sindacati diretti dal 
socialisti, olla quale aveva a-
derlto anche 11 partito socia­
lista. «Leon Blum, Paul Pau­
re, Cachin, Duclos sono alla 
testa dell'Immenso corteo, dal 
quale si leva un solo grido: 
" unità d'azione " ». 

Caro Maselli. caro Solinas, 
z perché pensare che quella Pa-

rlgl. la Parigi del « terribile 
1934 », sia presente al pub­
blico che viene a vedere 11 vo­
stro film, sia presente al gio­
vani che allora non erano nep­
pure nati? I più colti di loro, 
rivivono quel giorni attraver­
so studi e letture (Ho cita­
to sopra la Storia del partito 
comunista francese, Teti edi­
tore 1973, di Loris Gallico, 
forse la cronaca più ricca che 
abbiamo in Italia sul movi­
mento operalo francese; sul 
Fronte popolare in Francia 
gli Editori Riuniti hanno or 
ora pubblicato un saggio di 
Maurizio Chavardcz). Per noi, 
si trattò di coinvolgimento vi­
tale, diretto o a distanza; ma 
alla grande massa degli spet­
tatori, un film come 11 vo­
stro, un film fatto colle vo­
stre intenzioni e col vostro 
animo partecipante, doveva 

' far vedere 1 grandi fatti di 
J quel giorni del 1934 nel qua-
fj li voi collocate la piccola, o-
•j scura, tenace attività antifa­

scista del gruppo dirigente co­
munista, che da Parigi cerca 
di mantenere 1 contatti, di ri­
costituire un « centro inter­
no ». Bastava inserire qualche 
brano di repertorio sul 12 feb­
braio, non mancavano certo 1 
modi di dare — anche visiva-

.- mente — Il senso della trage-
if dia e della speranza di quel 
J «terribile 1034». Fuori dalla vi-
1 ccnda storica globale, anche 
ì quello che Teresa (Annle Gl­
'i rardot) e 11 protagonista si 
i dicono, a proposito della cri-
| tlca che si va facendo stra­
li-dk alla linea seguita dopo il 
'; 1929 (anno della « svolta »; 
* lotta durissima contro la so-
8 daldemocrazla. considerata ol­
ii U»t» del fascismo, o comun­

que tale da aprire ad esso la 
strada), a proposito del di­
stacco di Volonté dal partito, 
del suo ravvicinamento, di­
viene o poco comprensibile. 
o sospeso In una vicen­
da che sembra tutta Interna 
e teorica, quasi una sottile 
questione di dottrina In una 
setta chiusa In so. Anche 11 
fatto che le organizzazioni 
clandestine comuniste — 
quanto piccole, quanto fragili 
e Insieme quanto tenaci — 
conducessero lotte, nel limi­
ti delle loro forze, e fossero 
guidate dal funzionari inviati 
da Parigi verso la lotta con­
creta, nel film di Maselli è 
piuttosto presupposto che 
non illustrato. 

Descrizione 
efficace 

Il film tuttavia è piaciuto 
a me, come a tanti altri vec­
chi compagni, perché mi sem­
bra sia riuscito a descrivere 
In modo efficace, incisivo, que­
gli «uomini di tempra spe­
ciale» che sono stati i fun­
zionari del Partito comunista 
d'Italia negli anni Trenta, nel 
periodo più buio della ditta­

tura fascista « trionfante ». Uo­
mini e donne di tempra spe­
ciale, rivoluzionari di profes­
sione quando il Partito chie­
deva loro di lasciare il lavo­
ro, gli affetti, la sicurezza di 
un Ubero paese ospitale; uo-. 
mini e donne che affrontava­
no con piena consapevolezza 
tutti 1 rischi del ritorno clan­
destino In Italia (carcere, per­
cosse, talvolta torture e mor­
te), e che accettavano anche 
di sacrificarsi come individui 
nell'interesse del « collettivo », 
di un Partito non setta, ma 
indispensabile avanguardia 
della lotta contro l'oppressio­
ne politica e di classe. L'atmo­
sfera povera della vita del 

compagni dell'« apparato » nel­
la metropoli francese; 1 loro 
rapporti tutt'altro che imper­
sonali (vedi la simpatia tra 
Annle e Gianmaria), ma rigi­
damente subordinati alle esi­
genze della lotta; la attenzio­
ne alle piccole e piccolissime 
cose, che potevano essere de­
cisive per riuscire o no a pas­
sare la frontiera, per alutare 
le organizzazioni operanti 
clandestinamente in Italia, o, 
al contrarlo, comprometterle L 
che cosa significasse insom­
ma, essere un «militante del 
Partito comunista d'Italia», 
dal punto di vista morale, di­
ciamo pure «esistenziale» — 
tutto questo Maselli e Soli­
nas, regista e sceneggiatore lo 
hanno reso bene: lo hanno re­
so bene il compagno Gian 
Maria Volonté e gli altri at­
tori (non pochi tra di essi, 
auelli per cosi dire «di sfon-

o». sono stati scelti tra no­
stri compagni di una popola­
re Sezione romana). 

Che cosa significasse, allo­
ra, essere militante del Parti­
to comunista d'Italia (cosi 
ci chiamammo fino al 1943), 
viene condensato nel nucleo 
drammatico della vicenda. Lo 
operalo di Parma (Volonté) 
che viene richiamato nella 
primavera del 1934 dal Parti­
to nelle proprie file, viene 
promosso (In apparenza) al 
ruolo di dirigente: gli viene 
fatto scrivere un articolo su 
Stato operato, viene cooota-
to come candidato nel Comi­
tato centrale. In verità, si trat­
ta di una «falsa» promozio­

ne; Il Partito è stato duramen­
te colpito dalla caduta di di­
rigenti « autentici » nelle lo­
ro missioni in Italia, è con­
vinto che le cadute siano do­
vute a una spia di Torino: 
facendo credere all'agente in­
filtrato nella organizzazione 
che un militante di base sia 
un dirigente « importante » sa­
rà possibile Individuare, sma­
scherare la spia. Basta che il 
« dirigente Inventato » (Volon­
té) abbia contatti separati con 
1 membri della «segreteria» 
di Torino. Ogni incontro sa­
rà una prova; di Innocenza o 
di colpevolezza. Il funzionario 
Volonté si presta disciplinata­
mente al gioco, nel quale met­
te come posta la sua libertà. 

fraterni. E' un « libro » che 
« si legge volentieri ». « non ap­
pesantito dall'eco di polemi­
che retrospettive » (Giorgio 
Amendola su Rinascita dell'I 1 
aprile. « Il sospetto ») ; un li­
bro che mi invoglerebbe a 
un lungo discorso, perché è 
un pezzo anche della mia vi­
ta personale e di militante 
(scrive ora Aldo Natoli, 
ma io allora non lo sa­
pevo, che con una cer­
ta notizia Inviata da me a 
Roma a lui a Parigi, nel no­
stro cifrario faticoso ma dav­
vero ingegnoso, ho contribui­
to a liberare Bruno da so­
spetti). Lo ricordo qui solo 
per la scena centrale: Bruno 
Corbl sottoposto a un vero 
e proprio « processo », e mi­
nacciato anche di morte con 
una pistola, da un tribunale 
composto dal compagni Cele­
ste Negarvllle, Francesco Scot­
ti, Francesco Leone, In una 
solitaria, deserta casetta del­
la periferia parigina. Negar­
vllle, Scotti, Leone: compagni 
stupendi. Pare certo che Ja­
copo andasse al di là del se­
gno. In molti suoi sospetti; 
ma 11 fatto che quel tre com­
pagni ubbidissero, esercitasse­
ro la vigilanza rivoluzionarla 
anche in modo esagerato (In 
verità, come 11 libro di Corbl 
onestamente prova e la testi-
monlarwa di Natoli prima, di 
Giorgio Amendola ora, con­
fermano, le cose venivano fat­
te col piedi di piombo), va 
a loro onore. Era quello che 
si doveva fare in quella sta­
gione. Nel film di Maselli la 
spia non esisteva, il sospetto 
era infondato; ma quante vol­
te la spia c'era, l'organizza­
zione cadeva, si ricostituiva 
con immense fatiche, cadeva 
di nuovo per la delazione di 
un infiltrato, o di uno che 
non ce l'aveva fatta più, che 
aveva ceduto, sottoscrivendo 
un «compromesso» coll'Ovra. 

Non tutte le stagioni so­
no uguali, ed 6 difficile, quan­
to difficile (forse impossibi­
le?), essere uomtni di tutte 
le stagioni. 

Dal passato 
al presente 

IH 

La disciplina 
rivoluzionaria 
Qui mi fermo, perché que­

sto mi sembra il punto. Il re­
sto della « trama » mi sem­
bra volutamente complicato, 
con qualche indulgenza al su­
spense, e anche luorvlante. 
Che 11 funzionarlo si rendes­
se conto, o no, che la sua pro­
mozione a dirigenti! era stru­
mentale non è, a mio avviso, 
essenziale. (Quando 11 pezzo 
grosso dell'Ovra tenta di far 
tradire dall'arrestato un Par­
tito che lo ha « usato » co­
me « specchietto per allodo­
le», Volonté dice, ed è l'ulti­
ma battuta: «ma tutto que­
sto lo sapevo sin dal princi­
pio»; non é chiaro però se 
dica la verità, o se riaffer­
mi soltanto la sua fedeltà al 
Partito). Il fatto essenziale 
é la disciplina rivoluzionaria, 
che In quegli anni terribili, 
in quelle circostanze, non po­
teva realizzarsi se non come 
disciplina di Partito: e metto 
la maiuscola di proposito, per­
ché per 1 militanti di allora 
non era un partito, era il Par­
tito. 

Onore ai militanti di quel­
la stagione, ai compagni che 
avevano il dovere di sospet­
tare: nel terribile 1934, nel 
durissimo 1939. nel mesi so­
spesi sul baratro della guer­
ra. Il 1939 è l'anno-chiavc del 
libro di Bruno Corbi, Saluti 

COME SI VIVE NEL VIETNAM LIBERATO 

Ritorno alla risaia 
Gruppi di contadini sono al lavoro nei campi lungo le strade che portano a Danang — Dissodano le terre 
che la guerra aveva svuotato — I gravi problemi ereditati dal vecchio regime — Le misure adottate dal 
GRP per bloccare il prezzo dei generi alimentari, combattere la speculazione e rilanciare la produzione 

Non voglio ora trattare 11 
tema, psicologico e politico, 
del perché noi vecchi compa­
gni credemmo (tutti, da To­
gliatti fino al più modesto mi­
litante) al « processi di Mo­
sca» del 1937, e, più in gene­
rale, alle accuse di tradimen­
to mosse da Stalin a tanti di­
rigenti comunisti. La tragica, 
amara esperienza che 11 Par­
tito nel suo complesso, e cia­
scuno di noi singolarmente 
aveva avuto, di compagni che 
sembravano al di sopra di o-
gnl sospetto, e che invece era­
no strumenti della polizia (11 
caso tipico era quello di un 
compromesso iniziale, che di­
ventava strumento di ricatto 
da parte dell'Ovra, e quindi 
origine di una servitù perma­
nente al nemico), fu senza 
dubbio un elemento assai Im­
portante che ci indusse a cre­
dere In atroci accuse, false e 
spesso al limiti dell'assurdo. 

Ma non é questo 11 breve 
discorso che voglio fare, per 
concludere. Vorrei conclude­
re Invece osservando che si 
comincia a creare una spro­
porzione tra la attenzione che 
viene dedicata al nostro pas­
sato e la discussione sul no­
stro presente. SI studia a fon­

do 11 militante degli anni Tren­
ta, ad esso si dedicano me­
morie, saggi, racconti, film, 
mentre poco o nulla si discu­
te la figura del militante del­
la fine degli anni Settanta: 
come è, come dovrebbe es­
sere. Con un rischio: di fis­
sare come un valore assoluto, 
fuori dal tempo, la figura del 
militante di Quella stagione. 

Io sono convinto che un 
militante comunista debba 
continuare ad essere un uo­
mo di tempra speciale, di­
verso dagli altri in tutte le 
stagioni, per una sua peculia­
re capacità di identificarsi 
colla lotta, con 11 collettivo, 
con il movimento. Ma « la ca­

pacità coscientemente raggiun­
ta di conoscere e di prendere 
le decisioni necessarie nel 
proprio tempo e per il pro­
prio tempo » non e una acqui­
sizione che avviene una vol­
ta per tutte. Le parole sono 
lo stesse, ma cambiano 1 lo­
ro significati. Cosi, ad esem­
pio, « disciplina rivoluziona­
rla» significa oggi — a mio 
avviso — difficile unione tra 
un massimo di rispetto del­
le decisioni collettive e un 
massimo di iniziativa critica 
Personale nell'interno del par­
tito; cosi, per dare un secon­
do ed ultimo esemplo, « inter­
nazionalismo proletario » si­
gnifica oggi insieme deciso 
schieramento di lotta a fian­
co di ogni movimento di li­
berazione, difesa del fonda­
mento nuovo In ogni paese 
che si è liberato dal capitali­
smo e aperta discussione sul­
le questioni controverse, e 
studio critico severo di tutti 
i fenomeni negativi che si 
manifestano In Stati sociali­
sti. Il rivivere con passione, 
« sotto la luce del gran sole 
carico d'amore », l'impegno di 
uomini e donne di tempra 
speciale che hanno lottato e 
si sono sacrificati nel primo 
secolo del socialismo, dalla 
Comune di Parigi ad oggi, Il 
riviverlo o viverlo per la pri­
ma volta attraverso libri e 
documenti, poesia e musica 
(penso oggi, come è chiaro, a 
Luigi Nono), è cosa ottima, 
ma deve essere indirizzata al­
la formazione del militante di 
oggi. 

Lucio Lombardo Radice 

DANANG, maggio 
Lasciamo di buon'ora, le 

5,30 dei mattino, l'Hotel 
d'Oriente che ha perso la sua 
clientela di « consiglieri » ame­
ricani, ufficiali e traffican­
ti saigonesi. Le strade che per­
corriamo per raggiungere Hot 
An, capoluogo della provincia, 
una trentina di chilometri a 
sud della grande città, a que­
st'ora del mattino sono an­
cora più animate di ieri. I 
negozi sono già aperti, la fol­
la fitta ed attiva ingombra i 
marciapiedi polverosi e la 
carreggiala asfaltata, conten­
dendo lo spazio alle biciclet­
te e alle moto. 

Sulla nazionale n. 1, auto­
bus di linea dipinti a colori 
uiuaci. stracarichi di gente e 
fagotti, procedono a fatica as­
sieme ai camion militari ed 
a motofurgoni anch'essi adat­
tati a trasporto passeggeri. So­
no i mezzi di linea: Danang-
Quinore-Nhatrang, Danang-
Hue-Quang Tri, si legge sui 
cartelli. Alcune famiglie avan­
zano spingendo a mano dei car­
retti carichi degli oggetti più 
diversi, dalie lamiere ondula­
te ai fasci di bambù, alle mac­
chine da cucire, ai televisori. 
Sono i « rifugiati » o coloro 
che sono stati più o meno 
forzatamente urbanizzati, che 
ritornano ai loro eilfaggi. 

Alia popolazione originaria 
di Danang. 480.000 abitanti, si 
erano aggiunti 550.000 « rifu­
giati » provenienti in gran par­
te da Quang Tri e Huè. Già 
duecentomila sono rientrati e 
la popolazione attuale della cit­
tà è di 700.000 abitanti circa. 
Ma il * ritorno » continua. 

L'urbanizzazione è avvenu­
ta in molti modi. C'è chi è 
stato condotto a forza e rin­
chiuso nei campi di rifugiati 
per permettere la costruzione 
di enormi basi aeroportuali 
degli americani, c'è stato chi, 
preso nel meccanismo della 
guerra ed attirato dai facili 
guadagni che Danang ameri­
canizzata presentava, deve a-
ver preferito lasciare il lavo­
ro della terra per diventare 
nella città un conduttore di 
ciclotaii o guida per gli ame­
ricani. 

La campagna attorno Danang 

DANANG — Le unità di autodifesa delle forze di liberazione svolgono II servizio d'ordine nella città 

stupisce per due ragioni: è la 
prima volta che vediamo nel 
Vietnam una campagna sen­
za lo tracce dei crateri di 
bombe; e poi, appena attra­
versata la cintura urbana, che 
a prima vista è molto ben 
coltivata, scopriamo le risaie 
incolte e disseccate, oppure 
invase dai giunchi ed erbe sel­
vatiche. 

Quando si è abituati al pae­
saggio del Nord Vietnam, in 
cui ogni pezzetto di terra uti­
le è minuziosamente coltiva­
to, lo spettacolo non può che 
lasciare a bocca aperta. An­

che se si fa il paragone con 
le zone liberate di Quang Tri 
non si può trovare un'analo­
gia. A Quang Tri, il fatto che 
la terra non sia coltivata si 
spiega immediatamente: ad o-
gni passo una carcassa arrug­
ginita, un campo di fili spina­
ti di cavalli di frisia ricorda­
no che vi è stato un vero cam­
po di battaglia. I crateri ricor­
dano che per anni la flotta e 
l'aviazione americane vi han­
no versato migliaia e migliata 
di tonnellate di bombe. Ma 
in questa stretta fascia co­
stiera traversata dalla strada 

numero 1 e dalla litoranea 
« strada delle dune », non è 
così, anche se — ci è stato 
detto — basta addentrarci ap­
pena un po' verso l'entroter­
ra per ritrovare il paesaggio 
€ lunare ». 

Ora, in questa campagna de­
solata • dove da anni non si 
coltivava più, la vita sembra 
rinascere. Su un pezzo di ter­
reno libero, tra una posizio­
ne fortificata e l'altra, un 
gruppo di ex « rifugiati » stan­
no costruendo le capanne, dis­
sodando il terreno, scavando 
canaletti di irrigazione. Con 

Da domani a Bologna la conferenza dei Comitati Italia-Cile 

Repressione e crisi a Santiago 
La tragedia cilena è entrata nel vivo del dibattito interno a Washington - Si apre una fase in cui la solidarietà inter­
nazionale potrà giocare un ruolo decisivo contro H regime militare su cui pesa l'isolamento politico e morale 

Quando, nel discorso pro­
nunciato all'ONU nel dicem­
bre del 1972. 11 presidente Al-
lende definì 11 Cile un « Viet­
nam silenzioso», l'opinione 
pubblica mondiale credette 
più ad una battuta di indub­
bia efficacia e di non comune 
perspicuità che alla denuncia 
di una situazione di fatto. 
Ciò dipese probabilmente dal 
fatto che la guerra del Viet­
nam, con la sua Interminabile 
sequela di orrori e di crimini, 
sembrava non ammettere pa­
ragoni. Condizione obbligata, 
amaro privilegio di quella 
più che guerra, sembrava es­
sere la sua unicità. In Cile, 
d'altronde, sembravano man­
care alcuni degli ingredienti 
specifici di quella che, se­
condo ogni esperienza, dove­
va essere un'aggressione. 

Era ben vero, e noto, che II 
Pentagono e la CIA, per pro­
prio conto e per esplicita ri­
chiesta della ITT. si erano 
adoperati per impedire che 
Allende, risultato primo fra 
! candidati alla presidenza 
nelle elezioni del settembre 
1970. potesse assumere effet­
tivamente la carica: altrettan­
to vero, e noto, era che dietro 
ogni complotto, e in primo 
luogo quello che era costata 
la vita al capo di Stato mag­
giore delle Forze armate gen. 
Scnnelder. c'era la CIA. e die­
tro la CIA, le multinazionali 
e. in prima fila, ancora la 
potentissima ITT. e che alla 
ITT appunto, si risaliva ob­
bligatoriamente ogni volta 
che si faceva luce su una con­
giura; non meno vero, e no­
to, era anche che il Diparti­
mento di Stato e Nlxon e 
Klsslnger In persona, avevano 
impartito drastiche direttiva 
alle banche USA. alla Banca 
mondiale, al Fondo monel.irio 
internazionale e agli opera­
tori finanziari internazionali 
tendenti a impedire la con­
cessione di crediti al Cile 
di Allende e di esigere, al 
contrarlo, l'immediato paga­
mento del debiti, ma erano 
tutte cose, o tali almeno ap­
parivano, quasi usuali, sino 
ad un certo punto inevitabili, 
manovre prevedibili di una 
strategia non necessariamen­
te destinata a durare e nep­
pure a spingersi sino alle con­
seguenze più estreme. A una 
suggestione del genere è del 
resto probabile che non si 
fosse sottratto interamente, 
nonostante tutto, neppure lo 
stesso Allende. 

Non sorprende, pertanto, 
che l'opinione pubblica non 
sia stata capace di « vedere » 
l'aggressione, anche se da più 
indizi era possibile cogliere 
l'esistenza di una interferen­
za a largo raggio, di una par­
tita giocata su troppi tavoli, 

e forse proprio per questo 
non necessariamente destina­
ta a non interrompersi, a non 
esaurirsi, D'altro canto l'espe­
rienza cilena non era riferi­
bile neppure a quella cuba­
na, caratterizzata anch'essa 
dall'aggressione militare sia 
pure sconfitta e, sul plano fi­
nanziario e commerciate, dal 
blocco e dall'embargo più ri­
gorosi e quasi senza eccezio­
ni. 

Eppure, la definizione di 
Salvador Allende era non so­
lo acuta e, per cosi dire, bril­
lante, ma la più rispondente 
al vero. Il golpe militare del-
HI settembre doveva confer­
marlo nella maniera più 
drammatica e sanguinosa. 

SI vide allora come l'aggres­
sione potesse avere una va­
riante, rispetto a quella e-
eterna sperimentata in Viet­
nam e a quella mista — di 
cubani, ma dall'esterno — 
sperimentata a Cuba, e cioè, 
quella dell'» aggressione In­
terna» quale fu, e resta. 11 
golpe dell'll settembre 1973, 
anche se per la sua realiz­
zazione e stato necessario lo 
aiuto e la stessa progettazio­
ne dall'esterno. Prezioso è, da 
questo punto di vista, il rico­
noscimento dell'insospettabile 
« El Mercurio » portavoce uf­
ficioso della giunta, che elo­
giando la capacità delle Forze 
armate di assumere il con­
trollo del paese, ha recente­
mente definito il golpe una 
« occupazione militare rapi­
da, completa e efficiente ». La 
conclusione, che caratterizza 
l'originalità specifica della si­
tuazione cilena, è t'.n troopo 
ovvia: 11 Cile dopo l'aggres­
sione, conosce l'occupazione 
da parte delle proprie Torze 
armate. 

Tragico paradosso del qua­
le 11 popolo cileno subisce 
le sanguinose conseguenze da 
venti mesi, ormai. Il suo bi­
lancio è eloquente: 35 mila 
assassinati, non meno di 15 
mila detenuti nelle career! e 
nel campi di concentramento. 
la fine di tutte le libertà, 
la tortura elevata a sistema, 
l'esilio imposto dalle perse­
cuzioni, dalla espulsione, dal­
la miseria, centinaia di mi­
gliaia di disoccupati, un'infla­
zione ormai difficilmente 
quantificabile in termini di 
approssimazione reale, un in­
debitamento con l'estero non 
inferiore ai 7 mila milioni dì 
dollari, un isolamento inter­
nazionale, politico e econl-
mlco superiore a ogni previ­
sione; il tutto In un paese 
in cui lo stato d'assedio, e-
quivalente nella sostanza allo 
stato di guerra Interno, è sta­
to prorogato nel gloml scorsi 
per la terza volta, per altri 
sei mesi. 

Valido o meno il paragone 
col Vietnam del 1972, è certo 
che non si tratta più di un 
«Vietnam silenzioso». Dallo 
assassinio di Salvador Allen­
de e dalla morte non casuale 
di Fabio Neruda, il silenzio 
si è trasformato in tuono. 
E oggi che 11 Vietnam è vit­
torioso e finalmente Ubero, è 
difficile non sentirlo, per lon­
tano che esso sia. 

Proprio la fine della guerra 
vietnamita obbliga ; go'pisti 
cileni e i loro protettori im­
perialisti a venire allo sco­
perto. Già nel mesi scorsi la 
stampa statunitense aveva 
rivelato la portata reale dello 
Intervento americano nella 
preparazione del golpe. E una 
Commissione d'inchiesta del 
Congresso aveva accertato 
senza possibilità di dubbio le 
responsabilità dirette e Indi­
rette della CIA, del Diparti­
mento di Stato e di Klsslnger 
nella « destabilizzazione » del 
Cile, come premessa e con­
dizione per la realizzazione 
del golpe. Risalgono a qualche 
settimana addietro le dichia­
razioni di un alto ufficiale 
dell'aviazione cilena e inge­
gnere aeronautico, .1 coman­
dante Alamlro Castlllo. secon­
do 11 quale occorre partire iX»'. 
riconoscimento di un fatto 
centrale: il golpe fu la rea­
lizzazione di un piano Ircd.la-
mente calcolato, con una pro­
lungata articolazione esterna. 
E il sen. Raul Ampuero. che 
fu per anni presidente della 
Commissione difesa del Sena­
to cileno, In una comunica­
zione resa al seminario su 
« Il fascismo in un paese di­
pendente » tenutosi nel di­
cembre scorso, ha tracciato 
un concreto profilo della lun­
ga preparazione delle condi­
zioni per l'« aggressione in­
terna ». 

Non sì tratta, è ovvio, di 
raccogliere ulteriori prove 
sulle responsabilità degli USA 
nel golpe cileno, quanto di 
chiedersi quale potrà essere 
l'atteggiamento degli USA og­
gi, nel momento in cui la 
sconritta dell'intervento nel 
Vietnam rimette in discuoio-
ne. con tutte le caratteristi­
che di un inventario falli­
mentare, la politica di inter­
vento in altre »>fc, prima 
fra tutte l'America latina, e, 
al primo posto in quell'arca, 
l'intervento In Cile. 

Tanto più che risulta sem­
pre più impossibile tenere il 
Cile fuori della politica in­
terna nordamericana, nella 
quale è già entrato di pieno 
diritto, per esservi adoperato 
anche nella durissima lotta 
già in corso per le elezioni 
presidenziali. Comincia in­
fatti a farsi strada la coscien­
za di strati sempre più vasti 
dell'opinione nord-americana 

che occorre fermarsi a tem­
po, in Cile, prima di trovarsi 
costretti a cavalcare la tigre 
golpista, con conseguenze im­
prevedibili per ciò che resta, 
dopo la disfatta nel Vietnam 
e della credibilità degli USA. 
Un'idea dell'Isolamento cui 

gli USA vanno incontro può 
venire dalla straordinaria 
maggioranza con la quale la 
ultima assemblea dell'ONU 
ha votato le sanzioni contro 
la giunta, o dal risultato del 
lavori della Commissione per 
1 diritti dell'uomo conclu­
sisi a Ginevra a! primi dello 
aprile scorso. La sessione del­
l'ONU del prossimo settem­
bre, alla quale la Commissio­
ne dovrà riferire sulla sua in­
chiesta, potrebbe vedere un 
voto plebiscitario di condan­
na, di fronte al quale gli USA 
potrebbero trovarsi in una 
seria situazione di disagio. 

La cosa é tanto più grave 
in quanto il Cile dei militari 
da paese dotato di una rile­
vante capacità d'acquisto, è 
passato ad essere un paese 
non solvibile, incapace di far 
fronte ai suoi impegni e pres­
soché privo di disponibilità 
per l'acquisto di beni all'este­
ro. Gli Investitori avvertono il 
rischio e negano crediti e ca­
pitali. Ultima la Repubblica 
federale tedesca che ha ne­
gato alla giunta un cred'.'o 
di 35 milioni di dollari. 

Se questa è la situazione, 
l'occupazione del Cile da par­
te delle sue stesse Forze ar­
mate può durare solo a prez­
zo di una intensificazione del­
la repressione, che a sua vol­
ta ha bisogno che non si in­
terrompa quel rapporto con 
l'esterno che fu condizione 
del golpe e che solo può as­
sicurarne la durata. 

E' Inutile nascondersi che 
una situazione come questa 
non può necessariamente du­
rare in eterno. Ciò che e 
certo e che nei prossimi mesi 
la crisi interna ed esterna 
toccherà il culmine e rag­
giungerà il suo punto di svol­
ta. 

E' in questa fase che la 
solidarietà internazionale può 
giocare un ruolo decisivo, mo­
bilitando contro la giunta 
golpista l'opinione democrati­
ca media le e esigendo dal 
governi atti concreti e inizia­
tive coerenti per far cessare 
la tragedia cilena. La Con­
ferenza dei comitati Italia-Ci­
le che si terrà a Bologna il 
7 e l'8 maggio si colloca In 
questo quadro. Il suo succes­
so non sarà senza conseguen­
ze, per evitare ch> il Ole 
tomi ad essere un « Vietnam 
silenzioso », per diventare in­
vece un altro Vietnam vitto­
rioso. 

Ignazio Delogu 

l'anche e zappe si prepara 
il terreno a un prossimo rac­
colto. Il Vietnam contadino 
della tradizione riemerge dal­
la guerra e dall'americani!-
zazìone. 

Un'ulteriore conferma la 
troviamo ad Hot An. La citta­
dina si allunga lungo un fiu­
me e ci si arriva attraverso 
un bel ponte coperto che ri­
sale al XVIII secolo. E' giorno 
di mercato e ritroviamo un 
Vietnam già conosciuto. Nei 
panieri, prodotti della terra, 
le erbe aromatiche, i frutti 
tropicali, le seppie e i gam­
beretti seccali al sole sono 
gli stessi che si possono ve­
dere al Nord. 1 visi dei conta­
dini portano ì segni della sof­
ferenza di tanti anni di guer­
ra e della fatica secolare del 
lavoro della terra, anche se 
i loro abili vengono dai re­
sidui americani. 

I problemi più difficili non 
saranno evidentemente quelli 
della campagna, ma quelli rid­
ia città. A Danang. anche 
quar.do la popolazione sarà ri­
tornata al suo livello di ante­
guerra con la partenza dei «ri­
fugiati» e degli rarbamjjati». 
resteranno sempre dei gravi 
problemi da risolvere. In pri­
mo luogo quello dell'occupa­
zione. S'incoraggia la ripresa 
di tutte le attività economi­
che e si pensa di utilizzare la 
manodopera che esiste per la 
riparazione delle strade e dei 
ponti che la guerra ha distrut­
to, nell'entroterra, e del por­
to che ha ripreso a funzio­
nare. I lavori urgenti non man­
cano, in attesa di un ncqui-
librìo dell'economia. 

Un bilancio della situazio­
ne ci è slato dato dal presi­
dente del Comitato popolare 
rivoluzionario della provincia 
dì Danang: « Abbiamo potuto 
stabilizzare la fila della po­
polazione dopo il grande di­
sordine creato dai militari di 
Saigon in fuga. Oggi abbiamo 
già !a luce elettrica e l'acqua 
corrente. Le scuole riaprono 
con nuovi programmi. Le stra­
de sono più pulite: in pochi 
giorni abbiamo raccolto 240 
tonnellate di ri/ititi. Un al­
tro grosso problema è quel­
lo degli ufficiali e dei solda­
ti catturati. Sono in tutto 
109.600 tra cui ff.fi.70 ufficiali 
inferiori e più di 300 superio­
ri. Abbiamo rastrellato deci­
ne di migliaia di armi ». 

Lo spirito di concordia na­
zionale guida i nuovi dirigen­
ti di Danang alla soluzione 

del grave problema che è quel­
lo dei prigionieri di guerra: 
i soldati semplici vengono ri­
spediti alle loro famiglie, mu­
niti di un lasciapassare spe­
ciale: i tecnici sono invitati 
a collaborare con il nuovo go­
verno. Solo gli elementi con­
siderati più « ostinati » e anti­
popolari sono imprigionati. 
Non circolano voci, né ci sa­
no sìntomi di rappresaglie e 
punizioni dì nessun tipo. 

Ma il problema che più 
preoccupa i nuovi amministra­
tori di Danang è quello di 
« gestire » una grande città 
che si trascina un passato di 
corruzione e di parassitismo. 
Cresciuta artificialmente sul 
corpo di spedizione america­
no, Danang non può certo con­
tinuare a vìvere con gli ste*-
si criteri economici del pas­
sato. « Si tratta di passare da 
un'economìa dipendente a una 
economia indipendente, da 
una città di consumi a una 
città di produzione ». Esisto­
no a Danang migliaia di pro­
stitute. Molte di esse appar­
tenevano alla massa d'i < ri-
fugiati ». Ora si spera che, con 
il ritorno ai villaggi di orìgi­
ne, reinserite nel tessuto tra­
dizionale dal qunle erano sta­
te sradicate, possano ritor­
nare a una vita normale. 

Più difficile sarà risolvere 
il problema per le « nitadi-
ne » e ver i giovani drogati. 
Ne esistono n mìnlia:a perché 
i commercianti dì droga (e-
roìna, soprattutto) perduto il 
ricco mercato rappresenta­
to dal corpo dt svediz'one 
americano, sì erano creati un 
mercato lora'e tra In gioventù 
vietnamita. Ne esistono mi­
gliaia — dice il presidente del 
Comitato popolare — che spes­
so « si aggirano come folli 
nelle strade della città ». Ci 
vorrà molto tempo per risol­
vere tutti questi problemi. Per 
ora è necessario rispettare la 
gente che vuole lavorare * 
produrre, incoraggiare tutti 
coloro che hanno buona vo­
lontà. 

Un altro problema <? quel­
lo dell'alimentazione. 1 merca­
ti di Danang sono pieni di pro­
dotti di ogni tipo. Molti pro­
dotti di importazione prove-
menti da altri paesi del sud­
est asiatico, da Hong Kong e 
da Formosa, accanto a resìdui 
degli stock alimentari dello 
esercito saigonese e america­
no sono esposti sui banchi; 
non manca la carne, né il pe­
sce. Tuttavìa i commercianti 
sembra che vogliano approfit­
tare della situazione ed esisto­
no certe manovre speculati­
ve. Per esempio, il prezzo del 
riso era raoidamentc salito 
ria 200 a "80 piastre al chi­
lo. L'amministrazione è inter­
venuta rapidamente metten­
do a disposizione dì ogni cit­
tadino 1,7 kg. di rìso al me­
se al prez:n iniziale di 100 
piastre; il che ha immediata­
mente riportato il prezzo del 
riso al livello originario. Al­
tre misure calmieratrici vi­
no previste per combattere la 
speculazione, lasciando ini*. 
ra la libertà di commercio. 

Per ora. come ci è stato det­
to, la città è diretta da una 
amministrazione militare prov­
visoria che però dovrà il pri­
ma possibile lasciare posto al 
Comitato popolare rivoluzio­
nario che dovrà i rappresen­
tare un arco molto largo (ff 
forze politiche » ed essere ba­
sato sulla solidarietà nazio­
nale. 

Già fin da oggi però il co­
mitato di amministrazione 
militare è assistito nel su» 
lavoro da un gruppo di cit­
tadini che rapprcs'ntano l» 
varie tendenze politiche e re­
ligiose, i rari gruepi sociali. 
Si tratta di cementare l'uiri»-
ne nazionale, elemento indi­
spensabile per la ripresa al 
una vita nuova. Del resto, i 
rapporti tra amministrazione 
e popolazione migliorano o-
gni giorno. La fiducia si sta 
rafforzando, malgrado le dif­
ficoltà di ogni tipo dì fron­
te alle quali tutti si trovano. 

Massimo Locho 
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